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LA PROVINCIA PER UN NUOVO WELFARE

di Salvatore RAO 
Assessore alla Solidarietà Sociale, Politiche giovanili e programmazione Sanitaria

Provincia di Torino
Il primo ciclo di programmazione ed attuazione dei Piani di Zona è avvenuto dentro un quadro di incertezze, continui cambiamenti, riduzione dei trasferimenti. I Piani sono stati predisposti in una fase in cui i bisogni sociali restavano crescenti sia sul piano qualitativo che quantitativo – ulteriormente accresciuti oggi a causa della pesante crisi - ed in cui la condizione di vulnerabilità iniziava ad aggredire i soggetti sociali tradizionalmente garantiti e che  colpisce ormai vasti strati di popolazione; una vera propria condizione di vulnerabilità in cui oggi si trova una larga fascia del lavoro dipendente: nuovi fenomeni di dipendenza, emarginazione, esclusione, insicurezze, dove la precarietà lavorativa diventa precarietà esistenziale. Tutte queste condizioni, convivono con la naturale estensione dei bisogni legati all’evoluzione della domanda di benessere.

A fronte di tutto questo la spesa sociale italiana resta ancora inferiore alla media europea, con una spesa socio-assistenziale per lo più amministrata dagli Enti Locali. Secondo i dati riportati dall’Istat, il nostro paese, è segnato da un grande divario territoriale: si va dai 146 € per abitante del Nord-Est ai 40 € al Sud; certo, il divario in termini di spesa nella nostra realtà è molto contenuto, ma alcune differenze le riscontriamo anche tra i diversi ambiti territoriali della nostra provincia.

Differenze significative sono contenute anche sul versante della spesa procapite dei Comuni, ma è lo stesso  sistema di servizi e interventi (Legge 328/2000) in ambito sociale che si presenta con una certa disomogeneità sia per le condizioni di accesso sia per l’esigibilità dei diritti; poiché non è ovunque pienamente recepita la Legge regionale n. 1 del 2004 applicativa della riforma nazionale 328 del 2000.

Il Consiglio Provinciale, di recente, rilevando queste differenze sul territorio ha ritenuto di intervenire con una sua delibera di indirizzo,  allo scopo di stimolare e incentivare i Comuni affinchè si avviasse un processo unitario sul territorio per una prossima omogenizzazione sia sul livello dei servizi minimi essenziali che sulle modalità stesse di accesso al sistema delle prestazioni.

Ci misuriamo tuttora con un sistema di welfare ancora centrato su un impianto categoriale, riparatorio e lavoristico, imperniato sulla prevalenza delle prestazioni monetarie e dei contributi economici alle famiglie, a scapito della fornitura dei servizi. Le trasformazioni della società impongono l’urgenza di potenziare e innovare il nostro sistema di welfare.

Occorre uscire da quell’ambito ristretto in cui le politiche sociali sono state finora confinate, poiché, erroneamente, si continua a considerare le politiche sociali quell’insieme di servizi e interventi rivolti a uno strato “marginale” della popolazione, alla sola area dell’esclusione e del disagio, e pertanto qualificate meramente come  voce di spesa più che di investimento.

Un nuovo modello di welfare deve restituire centralità alla persona e non al servizio, deve recuperare il contenuto relazionale dell’intervento, riconoscere il valore del tempo della prestazione, valorizzare il lavoro sociale, che passa attraverso una valorizzazione dei suoi operatori che a vario titolo in esso operano. 

Occorre guardare alle politiche sociali come ad una infrastruttura sociale necessaria non solo per garantire, localmente, coesione sociale, benessere alle persone, ma anche autentico sviluppo. Come le altre politiche, infatti, quelle sociali sono generatrice di uno sviluppo economico, potenziale d’impresa e di incremento della base occupazionale.

Con le trasformazioni avvenute nella società, il sistema economico produttivo mutato, la scomparsa della grande azienda con le produzioni di massa, un mercato del lavoro centrato sulla flessibilità ma ancor più sulla  precarietà, i mutamenti significativi della famiglia, la transizione alla vita adulta autonoma spostata in avanti, così come l’ingresso nel mercato del lavoro, una maggiore partecipazione delle donne in esso, una ridotta fertilità, l’invecchiamento della popolazione, il complesso di questi fattori ci induce a pensare che non sia possibile mantenere il vecchio sistema di welfare, basato su un sistema economico e famigliare proprio della società fordista, ma si  impone la necessità di una sua  rifondazione.

In sintesi lavorare congiuntamente per giungere ad una nuova idea di benessere. Sostituire all’idea della riparazione quella della reciproca assicurazione all’interno di una comunità coesa, solidale, responsabile e consapevole.

Un nuovo welfare che sappia promuovere partecipazione, ampliamento dei diritti di cittadinanza, generare nuove risorse, essere agente di cambiamento e non di politiche riparatorie e ricostruire socialità. 

Politiche sociali che oggi devono poter intervenire sul terreno della vulnerabilità con misure a carattere preventivo, di arricchimento e partecipazione attiva dei cittadini, non solo beneficiari, ma quanto più possibili co-protagonisti. 

La Provincia di Torino con il suo Programma triennale di politiche pubbliche di contrasto alla vulnerabilità e alla povertà “Fragili Orizzonti” ha voluto offrire un suo contributo, lanciando una sfida anche ambiziosa per un rinnovamento e ampliamento del welfare locale, che sperimenta, valorizzando il principio della sussidiarietà e il ruolo dei territori, degli attori sociali, degli uffici di piano, nuove e innovative misure, quali il microcredito, l’asset building, di sostegno al consumo critico e responsabile, politiche del lavoro, della salute e della casa, che riteniamo essere utili per fronteggiare e intervenire sui nuovi bisogni, sulla condizione di vulnerabilità e fragilità che colpisce le persone, con un investimento sulla capacità di recuperare il carattere relazionale del nostro sistema di welfare, sull’attività ri-costruttiva di legami sociali per contrastare la solitudine e l’individualismo consumistico, riscoprendo e rilanciando una nuova moderna idea di mutualità e reciprocità.

Un nuovo sistema di welfare locale rinnovato e innovativo può solo affermarsi con una partecipazione attiva dei cittadini, dei soggetti e attori locali, con l’assumere una nuova e rinnovata responsabilità pubblica degli amministratori locali.

Un nuovo welfare locale comunitario si realizza attraverso quel patto locale che viene stretto nella comunità dai suoi vari attori e soggetti pubblici e dal privato sociale per il benessere della comunità tutta, per un’inclusione e integrazione quale è appunto il Piano di Zona.

Questi sono stati l’avvio di un processo di cambiamento culturale, processo che resta nelle mani degli amministratori, della politica. Il Piano di Zona ha messo in moto una re-distribuzione delle responsabilità e del potere decisionale, nuovi processi partecipativi, l’allargamento della rappresentanza e delle funzioni di governo ad attori diversi.

Certo, il Piano di Zona, questo nuovo piano regolatore del sociale, nella prima triennalità è stato principalmente strumento di ridefinizione dei servizi in ambito socio-assistenziale, e nonostante sia uno strumento ancora giovane, è già riuscito nel nostro territorio a proiettarci su un terreno in cui il sistema dei servizi e degli interventi sociali non potrà più essere come prima, da quel processo partecipativo avviato - non si può tornare indietro.

Ma per non retrocedere vi è anche la necessità di una partecipazione attiva, senza deleghe ad altri, degli amministratori e Sindaci dei Comuni, restano i Comuni ad essere i soggetti titolari dei servizi alla persona, sono i Comuni gli Enti più vicini ai cittadini e, quindi, più vicini alle esigenze ed emergenze sociali.
Entrando nello specifico dei Piani di Zona del sociale, è opportuno sinteticamente dar conto, attraverso significativi dati numerici, di questo complesso processo di pianificazione sociale: 

1) il primo triennio di programmazione si è concluso, al 31.12.2008 con la sottoscrizione in tutti i 21 ambiti territoriali dei relativi 21 accordi di programma, “21 Piani di Zona”, dunque, che rappresentano in termini di spesa sociale, nel triennio, un valore economico di circa 400 milioni di €, cifra stimata per eccesso, dalla sommatoria dei piani finanziari dei singoli Piani di Zona e dai trasferimenti regionali e provinciali.
2) progettazione e realizzazione di 1333 azioni sul nostro territorio; di esse, quelli non soltanto di mantenimento ma anche di potenziamento rappresentano il 43,4%, mentre il 50 % posseggono un evidente carattere innovativo, del complesso di queste azioni la Provincia di torino è direttamente responsabile  dell’ 1,59% delle azioni complessive.

Nel confronto con il contesto regionale, il numero complessivo delle azioni previste nei 21 Piani del nostro territorio rappresenta il 63% di tutti gli interventi regionali alla cui elaborazione hanno preso parte circa 2800 soggetti istituzionali e non.

3) 104 tavoli tematici su target specifici (disabili, anziani, famiglie, minori e giovani, adulti) e temi trasversali (immigrazione, contrasto alla povertà, dipendenze patologiche)  su cui hanno lavorato 2611 soggetti  di cui rispettivamente:

- istituzionali (Comuni, Enti Gestori delle funzioni socio-assistenziali, Provincia, Aziende Sanitarie  locali, Istituzioni scolastiche, Forze dell’Ordine, Organi di Giustizia, etc)

- non istituzionali (Cooperative Sociali, Associazioni di volontariato e di promozione sociale, Organizzazioni Sindacali, Case di Riposo e IPAB, Parrocchie, Agenzie di formazione professionale, Fondazioni, etc)

4) 1874 il numero degli operatori coinvolti  ricompresi nei principali profili professionali (educatori professionali, assistenti sociali, adest, oss, responsabili di area, direttori, personale sanitario/psicologi, amministrativi) 

Certo il primo ciclo ha comportato per ciascuno  una fatica  aggiuntiva rispetto al carico di lavoro ordinario per avviare questo complesso processo. Se la partecipazione è stata un elemento distintivo per tutti, è anche vero che in alcuni il processo è stato molto più intenso e produttivo, così  come il coinvolgimento del 3° settore, delle stesse ASL.

Ma è la partecipazione costante, attiva, lungo tutto il processo, degli amministratori che si è differenziata da territorio a territorio. Per alcuni il Piano di Zona  è stato vissuto come un normale adempimento normativo a cui erano chiamati e, inoltre, guardato come strumento che si limitava a riproporre lo schema dei servizi sociassistenziali già presenti e delegati per la gestione ed erogazione agli Enti Gestori. 

Anche per queste ragioni, in alcuni territori, vi è stato un affidare, nei confronti degli operatori e dei tecnici del sociale, una delega e responsabilità che era propria della politica, questo è andato a discapito del rinnovamento e riposizionamento dell’attuale sistema dei servizi, dell’integrazione con le altre politiche e con gli altri strumenti di programmazione presenti in ambito locale.

La programmazione, inoltre, non si è ovunque realizzata partendo da un’esaustiva lettura e analisi complessiva dei bisogni, della domanda reale e di quella inevasa. 
Non tutti i Piani di Zona  sono riusciti a inglobare l’intero sistema dei servizi alla persona in quanto molti di questi restano gestiti direttamente dai comuni, (es.politiche abitative) e, di conseguenza, si sono redatti bilanci di spesa sociale per lo più afferenti alle  sole voci contabili degli Enti Gestori della materia socio-assistenziale ed in termini economici inferiori all’intera spesa sociale sostenuta nel bacino territoriale.
IL RUOLO SVOLTO DALLA PROVINCIA DI TORINO
L’azione  della Provincia di  Torino nel sostegno al territorio e alla comunità locale si è concretizzata  all’interno di un contesto caratterizzato da una forte dispersione territoriale, attraverso le funzioni di coordinamento e di supporto tecnico e metodologico alla programmazione dei Piani di Zona esercitate dal Servizio Solidarietà Sociale- in particolare l’Ufficio Programmazione Territoriale- in  21 ambiti territoriali.

Sin dalla fase di avvio dei processi per la predisposizione dei Piani di Zona,  nel 2001, infatti, la Provincia di Torino si è sperimentata nel pieno esercizio della funzione di area vasta assegnatole dalla normativa, esercitando un forte ruolo di promozione e coordinamento, informazione e mainstreaming, anche in virtù di un’indagine conoscitiva presso gli Enti gestori del territorio provinciale, orientata sia a rilevare necessità e fabbisogni formativi per mettere in atto i processi programmatori sia a conoscere le esigenze e le aspettative sul ruolo di coordinamento del soggetto Provincia nell’ ambito di questo complesso processo programmatico.  Tale indagine è stata  realizzata dagli Uffici Programmazione  territoriale e Sistema Informativo che, è opportuno precisare, ha svolto negli anni una funzione di “service” preziosa per la fornitura delle basi conoscitive quali-quantitativi utili alla definizione dei profili e dei dati di contesto socioeconomici e socio demografici di ciascun territorio nonchè propedeutici all’analisi dei bisogni ed alla definizione delle priorità.

A seguito della costituzione dei primi Uffici di Piano sul territorio (2002), con Deliberazione del Consiglio provinciale n. 351-323965 del 10 febbraio 2004, l’Ente ha formalizzato precisi indirizzi per la partecipazione ai processi di programmazione locali, impegnandosi a supportare tecnicamente per l’intero ciclo di vita i 21 Piani locali, sino alla sottoscrizione del relativo Accordo di Programma.

Da quanto sopra riportato emerge chiaramente come l’Ente non si sia limitato a svolgere una mera funzione di coordinamento, dentro i 21 ambiti territoriali di competenza, non si è avvalsa di un’agenzia di consulenza esterna specialistica per la realizzazione e per l’assistenza tecnica del modello operativo deliberato dal Consiglio Provinciale. Ma al contrario ha investito intenzionalmente sulla propria struttura, appositamente dedicata, che si è dotata di un modello metodologico e di supporto ai comuni. 

Questa scelta come evidente, ha consentito in questi 8 anni  una maggior rispondenza e flessibilità  alle esigenze degli ambiti, acquisizione di competenze e  capacità (capability and skills) interni e si è dimostrata altresì un operazione significativa anche sotto il profilo del risparmio economico per l’Ente.

Ritengo, infine, opportuno sottolineare come le funzioni di promozione, formazione e assistenza tecnica ai 21 Piani di Zona locali abbiano favorito la costruzione di quel know-how propedeutico allo sviluppo di nuove attività: dall’integrazione tra le diverse politiche e strumenti programmatori dell’Ente sino al recente lavoro di analisi.

Una struttura di elevate competenze e professionalità, maturate anche grazie a questa esperienza, di cui disponiamo ancora oggi, e ci auguriamo di non dover rinunciare a nessuna delle risorse che hanno contribuito a realizzare con sapiente cura un sistema di relazioni sul territorio, assicurando un’assistenza tecnica ai comuni di elevata qualità in ambito sociale. La prova ci è data ancora oggi dalla realizzazione di questo Convegno che è perfettamente riuscito, grazie al loro lavoro: lo dimostra la vostra partecipazione, il numero degli iscritti  e la qualificata presenza ai Focus Tematici della seconda giornata.
In dettaglio, qualche suggestione numerica rispetto al lavoro svolto (aggiornati a giugno 2008):

· percorsi 29.316 Km sul territorio provinciale

· effettuate  615 riunioni nei diversi ambiti locali per un numero complessivo di 1845 ore di riunioni 

· svolte  7156 ore lavoro di back office in favore del territorio

· realizzati  36 incontri formativi per un complessivo di 288 ore di formazione organizzate e cogestite con il territorio

· finanziate 3880 ore di formazione ai territori  su percorsi di sensibilizzazione al tema per l’avvio e consolidamento dei processi

· finanziati 31 progetti di formazione per operatori sociali degli ambiti su tematiche specificatamente afferenti ai Piani di Zona (revisione assetti organizzativi, approfondimenti specifici, elementi di monitoraggio e valutazione, integrazione tra Piani e strumenti di programmazione, rendicontazione sociale, rafforzamento delle competenze programmatorie, etc). Nel periodo tra il 2002 ed il 2007 si registra un  monte ore di formazione pari a 3880 ore  erogate a fronte di un finanziamento economico complessivo di 603.433,00 euro e con un coinvolgimento di 992 operatori  del nostro territorio.

· N° 3375 ore di lavoro di back office per analisi, studio, reportistica e ricerca in favore della costruzione dei sistemi di monitoraggio e valutazione di Piano nonché per meglio esercitare- attraverso nuovi strumenti- un ruolo strategico e propositivo,  per  l’integrazione delle politiche.

Siamo stati di volta in volta  facilitatori,  attivatori del processo; in tutti i 21 ambiti territoriali, infatti, come già descritto, è stata assolta la funzione di coordinamento, accompagnamento, di sostegno e di punto di riferimento sull’intero percorso fino alla firma dell’accordo di programma.

Si è partiti con l’azione di informazione e formazione degli operatori e amministratori per l’avvio del processo.

Abbiamo accompagnato le specifiche programmazioni locali mantenendo un rapporto costante, quasi quotidiano, con tutti gli uffici di piano, rapporto che si è notevolmente oggi rafforzato, questo grazie anche alla partecipazione attiva nei tavoli tematici dei rappresentanti locali dei nostri Centri per l’Impiego.

Infatti, nella programmazione della Provincia di Torino l’integrazione delle politiche sociali con le politiche formative e del lavoro è un principio ed una strategia di fondo che informa trasversalmente le diverse linee di intervento, nella prospettiva di un approccio globale alle tematiche dell’inclusione socio-lavorativa delle fasce deboli della popolazione, volto a favorire sistemi locali in rete, fondati su servizi e prestazioni tra loro complementari e flessibili.

In un assiduo confronto il ruolo del Servizio Solidarietà Sociale e dei Servizi  per il Lavoro-  in particolare il Coordinamento Centri per l’Impiego- è andato integrandosi e consolidandosi per accompagnare il territorio provinciale nell’intero ciclo di programmazione del Piano di Zona, percependo il Piano di Zona come processo orientato all’interazione con le altre politiche del territorio in quanto soltanto un approccio integrato nell’analisi dei bisogni, nelle scelte di priorità e di intervento e nell’adozione degli strumenti di governo del sistema locale, può rispondere in maniera adeguata alla complessità dei problemi oggi messi in campo, specie quelli legati al mondo del lavoro.

A  partire dalla partecipazione a 68 tavoli tematici (adulti, giovani, disabili, immigrati) fino alla collaborazione nella gestione delle azioni/progetti di Piano, anche  in qualità di soggetti responsabili, i Centri Per l’Impiego hanno operato per la costruzione di una rete integrata, utile a promuovere un tessuto di comunità ed iniziative finalizzate alla qualificazione e sviluppo di interventi, attivati nell’ambito dell’inserimento lavorativo, sempre più efficaci e tali da permettere una valutazione più pregnante, della qualità della risposta alle nuove ed emergenti domande di servizi provenienti dai cittadini, favorendo, inoltre, la programmazione di politiche di welfare, volte a fornire servizi aggiuntivi  ed innovativi nelle differenti aree di disagio. 

Tale processo naturalmente è sempre in progress, ciclico, come è ciclica e protratta verso il futuro, cioè verso la seconda triennalità della programmazione, la fase presente. In particolare, negli ultimi tre anni l’impegno è stato orientato alla co-costruzione con il territorio (mai sostituendosi ad esso) di un sistema di Monitoraggio e valutazione delle azioni presenti nei Piani di Zona  e dei  relativi processi di governance:  una vera e propria “cassetta degli attrezzi” fruibile da ciascun territorio, in coerenza con la normativa nazionale e regionale che ritiene imprescindibile nel processo di programmazione, progettazione, realizzazione del sistema dei servizi e interventi sociali, un adeguato sistema di monitoraggio e valutazione come prassi, quindi come ricerca di maggiore efficienza ed efficacia delle politiche.

Attualmente, il nostro territorio è coinvolto attraverso specifici nuclei e gruppi di valutazione dei Piani di Zona, nei quali il Servizio Solidarietà Sociale è  attivamente presente per l’analisi e sintesi a livello provinciale dei risultati raggiunti, nell’esercizio della funzione di vasta area. A tal proposito, in risposta a molti Uffici di Piano, è stata prevista la realizzazione  di un laboratorio di approfondimento e confronto su monitoraggio e valutazione dei Piani di Zona. Il percorso,  deliberato all’interno delle azioni di area vasta del  Programma annuale di formazione per operatori sociali 2008/2009, ci auguriamo risulti proficuo per l’impegno che ci attende nella nuova riprogrammazione.

UNO SGUARDO AL FUTURO
E’ evidente che i Piani di Zona abbiano messo in luce alcune questioni anche politiche di natura trasversale su cui occorre approfondire il dibattito e orientare le nuove politiche di welfare locale, questioni  puntualmente  riprese anche  dai documenti preparatori del Piano Sociale regionale e precisamente:

· l’approccio al benessere delle persone

· la reale esigibilità dei diritti e accesso ai servizi

· la questione delle risorse economiche

· l’integrazione delle politiche

· i livelli essenziali e accesso alle prestazioni

· gli attori del sistema e programmazione congiunta

· informazione e sistema  informativo.

Ci accingiamo a dare avvio alla seconda triennalità, questa avverrà potendo disporre, speriamo molto a breve, del nuovo piano sociale regionale (2010 – 2012) e le linee guida, che ne scaturiranno, ci aiuteranno alla rielaborazione del documento di programmazione.

La bozza del Piano che è finora circolata sembra ri-assegnare ruoli e funzioni ai vari attori senza apportare sostanziali novità rispetto al passato.

Alla Provincia viene riconfermato sostanzialmente quanto già era contenuto nella Legge Regionale n° 1 del 2004.

A partire dall’esperienza realizzata che ho brevemente sintetizzato, ma anche sulla scorta  dei positivi rimandi che  giungono in primis dai soggetti istituzionali del territorio rispetto al ruolo esercitato da questa Provincia credo che sarebbe opportuno riaprire il confronto tra i diversi livelli di governo per valutare positivamente il  rafforzamento del ruolo dell’Ente intermedio  con una specifica funzione di raccordo tra il livello comunale e il livello regionale, dell’Ente che più di altri può dare impulso all’integrazione delle politiche sociali con le altre politiche. Il ruolo della Provincia per l’appunto.

Inoltre, dovrebbe essere riconosciuto a questo Ente  di governo il ruolo di fornire informazioni, dati, analisi e base conoscitiva, adeguatamente elaborati sulla base degli  indicatori sociali e sulla vulnerabilità dei quali nel tempo ci siamo dotati, necessari alla programmazione locale. Dovrà essere  altresì ridefinita la partecipazione delle Province agli accordi di programma, rafforzandone il ruolo nella fasi di definizione, attuazione, monitoraggio e valutazione dei Piani di Zona stessi.

 La Provincia come ente intermedio tra il livello regionale e quello comunale deve potersi dotare di un proprio piano sociale di coordinamento che sia di supporto alla programmazione attuativa dei comuni e alla programmazione orientativa della regione. Un piano che possa essere da collante tra i differenti territori contribuendo all’omogeneizzazione del sistema dei servizi, delle procedure e delle regole che normano il sistema di accesso, affinché possa realizzarsi, sull’intero territorio, un sistema di servizi minimi essenziali garantiti, dando priorità di accesso alle fasce più deboli della popolazione, per una piena applicazione della L.R.1/04. 

Si aprono al confronto con i diversi livelli di governo e con voi tutti alcune questioni:

1) Si impone, altresì, il passaggio dall’enunciazione dei diritti degli utenti all’esigibilità degli stessi.

Quali strumenti l’utente può utilizzare per reclamare i suoi diritti? Il difensore civico – certo- la dove è presente, inoltre, vi è la carta dei servizi -  ma questa più che garantire la tutela del diritto tende a garantire la qualità del servizio.

La Provincia assume quindi un ruolo importante di service, di collante tra i territori, di paziente tessitore di reti, di raccordo tra i diversi livelli istituzionali e tra le politiche e gli indirizzi che questi propongono per sostenere i cittadini in difficoltà. La Provincia non dimentica però che è funzione non opzionale, ma fondamentale, come viene ben enunciato dall’art 18 della L. 1/2004, che siano rispettati in tutti i territori i diritti esigibili  ai minori privi delle cure familiari, ai soggetti con handicap intellettivi, agli anziani non in grado di provvedere alle proprie esigenze, alle gestanti e madri in difficoltà ed a tutte le persone che necessitano di prestazioni specifiche per uscire dalla schiavitù dell’emarginazione .   

Crediamo che l’ufficio di pubblica tutela abbia un ruolo importante non solo nel diffondere cultura ed informazione sulle misure di protezione giuridica, ma anche strumento di stimolo per tutti i soggetti ( privati, istituzionali o del terzo settore) sul rispetto dei diritti delle fasce deboli.  A questo ufficio fa capo inoltre il  collegamento  e il raccordo tra gli Enti Gestori e l’Autorità Giudiziaria perché a tutte le persone della nostra provincia siano riconosciuti diritti esigibili per quanto concerne le loro esigenze vitali.

L’istituzione dell’Ufficio provinciale Pubblica tutela  ha permesso di porre maggiore attenzione al rispetto effettivo e al riconoscimento giuridico  delle esigenze e dei diritti delle persone che per motivi di età, handicap, malattia o non autosufficienza non sono in grado di autodeterminarsi.

 La programmazione locale ed il quadro regolamentare devono però  prevedere che a queste persone vengano, in ogni caso, garantite le prestazioni necessarie accertando la disponibilità di risorse finanziarie, umane e patrimoniali destinate alla realizzazione dei servizi preposti ad erogare le prestazioni di livello essenziale.

2) Alla Provincia potrebbe essere assegnato il compito di predisporre, attraverso gli strumenti  del proprio Sistema informativo e dell’Osservatorio provinciale delle politiche sociali, l’elaborazione di specifici indicatori di monitoraggio e di valutazione omogenei ed uniformi sul territorio,  in modo che la valutazione degli interventi programmati sia più leggibile ai cittadini e che fornisca loro gli strumenti per comprendere l’efficacia e l’efficienza, le criticità delle azioni attuate  e delle reti attivate nei diversi ambiti, svolgendo, dunque, il dovere di accountability, proprio delle istituzioni pubbliche. Un vero e proprio sistema di Valutazione che si qualifichi come  strumento indispensabile per orientare le scelte politiche e per predisporre, ai diversi livelli di governo, le rispettive rendicontazioni sociali che, siano in grado di coinvolgere non solo i Servizi, ma la stessa utenza di quei servizi, verificando se e  quando il fruirne sia stato fattore di cambiamento ed uscita da una condizione di difficoltà.

3) La funzione di informazione e raccolta dati con il nostro Sistema Informativo e con l’Osservatorio delle politiche sociali della Provincia,  deve assumere sempre più una funzione strategica, specie nella definizione di nuove politiche di welfare, nella decodifica di nuovi bisogni, nella valutazione dei servizi esistenti e delle risorse disponibili e potenziali. Compito qualificante dell’Ente e tipicamente attribuito alle Province sul territorio italiane, consiste proprio nel poter mettere a disposizione dei territori informazioni, selezionate e comparabili, materiali propedeutici alla pianificazione e utili alla gestione.

Alla luce dell’istituzione degli sportelli unici integrati in ambito socio-sanitario si pone la necessità di rivedere l’attuale nostra organizzazione degli sportelli di informazione sociale. Ritenendo utile dotarsi di un nuovo piano sulla comunicazione, occorrerà investire anche risorse, per rilanciare attraverso la nostra presenza sul territorio, un progetto di informazione - comunicazione sociale per migliorare l’accessibilità al sistema dei servizi e per sostenere nuovi processi partecipativi.

4) Il valore aggiunto che può derivare dalla partecipazione della Provincia, alla costruzione dei nuovi Piani di Zona, può essere rappresentato dall’apporto che essa può dare per l’integrazione delle politiche sociali con le altre politiche.
Le politiche sociali integrate con le politiche altre (Formazione, lavoro, immigrazione, terzo settore, giovani, trasporti, casa) chiamano in causa in modo particolare il nostro Ente, essendone il titolare e pertanto il responsabile per molte di esse. Le stesse risorse, il trasferimento e l’uso delle stesse vede la Provincia assumere una rilevante responsabilità. Ai Comuni resta in capo la responsabilità del governo del territorio, sono responsabili e titolari degli strumenti urbanistici con la pianificazione e programmazione degli interventi.

Per favorire una programmazione integrata con le altre politiche si rende necessario creare una struttura organizzativa interna alla Provincia inter-settoriale e inter-assessorile, il cui Tavolo di Regia venga assegnato al nostro servizio, responsabilizzata ad assistere e accompagnare il processo dei Piani di Zona . 
Si pone, altresì, l’utilità di lanciare un Coordinamento degli Uffici di Piano come sede di incontro - confronto e scambio delle buone prassi, delle collaborazioni e delle reti. 

La promozione e il sostegno di servizi ed interventi di area vasta richiedono organismi di coordinamento e di governance a livello provinciale.

Avendo consapevolezza che alcuni temi non possono essere gestiti e governati dal singolo comune, poiché devono essere affrontati su area vasta, devono comunque, questi, non essere assenti o trascurati dai Piani di Zona, poichè si rischia che questi servizi ed interventi non rientrino mai appieno nel sistema dei servizi.

Ad esempio la lotta alla tratta, le estreme marginalità, i servizi a bassa soglia, gli interventi rivolti alla popolazione rom e ai rifugiati, ai senza fissa dimora, ma anche le politiche giovanili, le politiche di accoglienza e integrazione degli stranieri: in questi casi la Provincia può assumere un ruolo di referente diretto.

5) Il tema della formazione agli operatori del sociale continua ad assumere una valenza strategica specie se ci si pone la costruzione di un nuovo modello di welfare locale.

La stessa legge 328/00 ha messo in moto nel campo della formazione un processo di rinnovamento.

Aumentano le esigenze dei servizi con una richiesta di maggiori competenze negli operatori occupati, altresì la formazione rivolta a nuove figure professionali che hanno accompagnato e accompagneranno lo sviluppo degli interventi nelle aree “nuove” di intervento: mediazione familiare, culturale, dei conflitti, assistenti familiari. Non andrebbe trascurata la formazione per interventi in aree ormai rilevanti come la comunicazione sociale, la gestione e sviluppo dei servizi sociali.

Ambiti non nuovi, certo, ma ritengo utili per il rinnovamento e l’adeguamento del nostro sistema dei servizi sociali.

I progetti di area vasta, a mio avviso, devono in particolare spingersi sul versante dell’innovazione del sistema, per rispondere alle nuove domande, per attrezzare meglio l’operatore  sociale, alla multifattorialità e multiproblematicità del disagio, (penso ad esempio alle vittime di violenza, donne, bambini/e), ma anche per guardare ad un welfare più universalistico, non rivolto a pochi, che promuove coesione sociale, diritti di cittadinanza, cambiamento. 

Definire l’ambito territoriale ottimale: l’importanza che può assumere il definire uno spazio territoriale in cui far convergere tutta la programmazione dei servizi alla persona, quindi: il sociale, la sanità, le politiche educative, le politiche attive del lavoro.

Riteniamo, infatti, che far confluire “tutto” dentro un unico ambito territoriale, può facilitare l’integrazione tra le politiche, facendo dialogare meglio sia gli attori e soggetti Istituzionali che i differenti strumenti di programmazione territoriale.

Questo ambito riteniamo che possa coincidere con il bacino territoriale dei Distretti Sanitari, che ha nel Comitato dei Sindaci di Distretto la sede della decisione politica. E’ l’ambito territoriale dove già oggi converge la programmazione territoriale dei: Piani di Zona , PePS, PAL, ed altri.

La Provincia a mio avviso dovrebbe valutare l’opportunità di far convergere all’interno di questo bacino anche i suoi Centri per l’Impiego. Una programmazione locale frutto di una forte integrazione tra le differenti politiche  pone la necessità di individuare un nuovo profilo professionale un “Coordinatore d’ambito” che faciliti l’intervento e un agire integrato tra le diverse politiche e interventi. Altrimenti mi chiedo: come i sindaci possono assolvere al compito che gli viene richiesto e da noi auspicato?

Finora abbiamo trattato della formazione agli operatori, ma chi è che si occupa della formazione agli amministratori? Non hanno forse anch’essi bisogno, specie oggi, di una formazione? Ormai buona parte della categoria degli amministratori non hanno più sedi, o luoghi dove frequentare per accrescere le loro conoscenze e competenze, un tempo a questo provvedevano i partiti, le grandi organizzazioni, soggetti che non riescono più a svogere tale funzione, vivono loro stessi una crisi. 

La Provincia, insieme ad altre associazioni degli enti locali, deve porsi questo problema, provando a dare qualche risposta.

Può essere utile istituire un Coordinamento degli amministratori che hanno la delega delle politiche sociali? Un coordinamento a cui invitare i sindaci o gli assessori dei comuni capofila del bacino dei Piani di Zona.

UN NUOVO IMPEGNATIVO PASSAGGIO: LA PROVINCIA DI TORINO E I PEPS

In Piemonte, il 24 ottobre 2007, dopo un lungo lavoro di consultazioni sull'intero territorio, di audizioni di ordini professionali, associazioni e sindacati, viene approvato il piano socio-sanitario regionale 2007-2010, a distanza di otto anni dal precedente documento relativo al triennio 1997-1999.  L’aspetto più caratterizzante e innovativo del nuovo piano socio-sanitario regionale (PSSR)  risiede nella centralità data al diritto alla salute di tutti i cittadini: salute intesa non solo come assenza di malattia o di infermità, ma come stato di completo benessere fisico, mentale e sociale. L’obiettivo diventa quindi  quello di potenziare e riorganizzare  gli interventi di prevenzione e di promozione della salute, definendo due livelli: i. gli interventi di prevenzione vera e propria (primaria e secondaria) messi in atto per risolvere specifici problemi; ii. le politiche per la salute, tese a evidenziare i bisogni, identificare gli obiettivi primari e  programmare le azioni di tutela della salute della comunità. A tal fine si prevede che nei distretti piemontesi siano definiti, con il forte coinvolgimento degli amministratori e delle comunità locali, i PePS (Profili e piani di salute).

Questo nuovo orientamento del PSSR prospetta il passaggio da un percorso polarizzato sulla sola modulazione di offerta dei servizi sanitari, a un processo sinergico, a livello sia progettuale sia operativo, che abbatte i confini che attualmente limitano la comunicazione e l’interazione tra servizi, gruppi professionali e disciplinari diversi, promuovendo l’integrazione dei molti soggetti interessati alle politiche per la salute. 

Un ruolo politico importante alla Provincia è affidato, con la L.R. n° 18 del 6 agosto 2007, come supporto alla programmazione locale, al fine del raggiungimento degli stessi obiettivi che il piano si prefigge, inoltre, la Provincia è componente di diritto del Comitato e vi partecipa con diritto di voto. L’articolo 14 della legge 18/2007 che accompagna il PSSR individua nei PePS lo strumento partecipato di programmazione integrata a livello Distrettuale che si coordina in primis con i Piani di Zona.

I PePS possono essere una saldatura ulteriore tra diversi livelli e strumenti di programmazione: sono, infatti, lo strumento partecipativo di programmazione integrata delle politiche sociali e sanitarie e si coordinano con gli strumenti di programmazione e d’indirizzo locale e gli strumenti amministrativi di competenza dei comuni che incidono sulla salute della popolazione. I PePS sono lo strumento con cui la comunità locale, a livello distrettuale, definisce il proprio profilo di salute, individua gli obiettivi di salute e produce linee di indirizzo volte ad orientare le politiche del territorio. Ne deriva, per quanto ci riguarda, l’individuazione di un ruolo positivo delle Province nella costruzione dei PePS, un ruolo che riteniamo di dover esercitare fino in fondo, certi che anche questo strumento metterà la nostra Provincia ancora una volta ad essere al servizio del territorio.

La Provincia di Torino, inoltre, può contribuire affinché si determini uno sviluppo dei processi partecipativi, prevedendo un rilancio di una nuova stagione in termini di collaborazione con il 3° settore, stringendo con esso un nuovo patto etico e assumendo interamente il principio di sussidiarietà intesa come riconoscimento della funzione pubblica. Viviamo una fase in cui la coesione sociale è messa a forte rischio, vi sono sintomi presenti ovunque di uno sfaldamento del tessuto relazionale, della perdita di legami, sembra venire meno la capacità dello stare insieme, dell’accettare l’altro, sembrano essersi esaurite le riserve di socialità della nostra società.

Si pone l’urgenza di recuperare il deficit di socialità, far ripartire un nuovo circuito dell’incontro delle persone, il circuito delle reciprocità, capace di produrre relazioni prolungate nel tempo, di tessere nuovi legami sociali.

Con i soggetti dell’associazionismo, del Terzo settore, con il “Volontariato dei diritti” è possibile aprire una nuova stagione di impegno: insieme come produttori di socialità, solidarietà e di una nuova mutualità, i futuri Piani di Zona possono essere pertanto un’ottima occasione per tutto questo.
Il ruolo delle Province �nella promozione dello sviluppo locale
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